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Obiettivo:
Lasciarsi interpellare dalla Parola di Dio che spiazza le nostre attese consuete per acco-
gliere il mistero di un Dio sempre eccedente.

Preghiera iniziale: Magnificat

L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.
Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza,

per sempre. Gloria...

PRIMA FASE: fase proiettiva

Gli adulti presenti vengono divisi in piccoli gruppi.

L’accompagnatore dei genitori propone al gruppo la lettura delle tre testimonianze, ri-
portate qui sotto. Al termine offre i seguenti stimoli di riflessione:
In quali di queste testimonianze ti ritrovi maggiormente? Perché?
Anche per voi, come coppia, la notizia dell’arrivo di un figlio ha sconvolto la vita? In che senso? 
Come avete affrontato l’iniziale sconvolgimento?

Perché credere?
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1. “Troppe rinunce per diventare madre”
Prima di decidere di avere un figlio io e mio marito avevamo tutti e due una buona 
prospettiva di carriera, coltivavamo ognuno i propri hobby, uscivamo la sera, avevamo 
una vita che era decisamente appagante. Io ho cercato fin dall’inizio della gravidanza 
di coinvolgere mio marito in tutto, in modo che anche in questa evenienza fossimo alla 
pari, ma già dai primi giorni dopo il parto si sino viste le prime avvisaglie di come fun-
zionano le cose. Rientrando al lavoro sono stata messa da parte e mi è stata tolta anche 
la categoria che mi spettava di diritto. Ho scoperto che la legge tutela la maternità e ti 
dà diritto al lavoro ma non ti dà diritto di rientrare al tuo posto di lavoro e, nel mio caso 
la posizione che occupavo era prestigiosa. Dal punto di vista professionale la maternità 
è stata una vera disfatta, ho perso tutto quello che avevo costruito. Il mio hobby, l’equi-
tazione, che più che di un hobby era una vera e propria passione si è rivelato inconci-
liabile con i nuovi ritmi di vita e ho dovuto vendere il mio adorato cavallo; mio marito 
i suoi hobby continua a mantenerli.  (Elisabetta)
	
2. “Io, mio marito e cinque figli, felici di essere una tribù”
Anna, cinque figli e una storia d’amore, “Anna, lei sa, vero, che la sua vita è contro-
corrente?”.  Ride Anna, che ha 42 anni, fa la maestra e non si ferma mai. “Chissà, forse 
è stata incoscienza, ma che felicità…”. Chiedo: “Anna, davvero li ha voluti tutti i suoi 
figli? Federica, Davide, Maria Chiara, Marta e Francesca?”. “Se li ho voluti tutti i miei 
bambini? No –dice dopo un minuto- le ultime due sono capitate. Per la penultima ho 
avuto una crisi tremenda. Avevo soltanto 27 anni, già tre figli, un marito, un lavoro. Io 
sono contrarissima all’aborto. Eppure ero così provata che il pensiero mi ha sfiorata. 
Poi, un giorno, eravamo a tavola. C’erano Federica, Davide, Maria Chiara. Li ho guar-
dati a lungo. Ho pensato: ognuno di loro è unico, irripetibile, se dico di no alla vita che 
ho dentro forse ne potrò mettere al mondo altri, ma questa qui, non tornerà più. Così 
ho portato avanti la gravidanza di Marta e quando sei anni dopo è arrivata Francesca, 
quasi mi è venuto da ridere. Ho detto ok, ma poi ho imparato a non sbagliare più. Mau-
rizio mi ha sempre aiutata anche quando i bambini erano piccolissimi. Ancora adesso è 
lui che prepara la cena”. (Intervista)

3. “Essere o diventare genitori?”
Finora eravamo solo noi due, marito e moglie, avevamo trovato un nostro equilibrio; 
ora questa nuova esperienza ci inquieta e ci costringe a un nuovo assetto. Ora possiamo 
dedicare molto meno tempo a noi stessi: un figlio richiede molte cure, molto ascolto, 
molta accoglienza; il suo primo vagito è un grido di aiuto, ogni suo pianto un appello 
da interpretare. Più grandicello, questo figlio ci interrogherà, ci provocherà, metterà 
alla prova la nostra coerenza, misurerà la nostra pazienza. Questo figlio sveglia in noi, 
via via, nuove capacità che non sapevamo di avere e mette a nudo lacune di cui non 
avevamo coscienza. Un fatto comunque è certo: da quando lui ha incominciato a esiste-
re, noi siamo cambiati, singolarmente e come coppia. La nostra speranza è che accanto 
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a lui e grazie a lui, possiamo cambiare in bene e crescere anche noi insieme a lui. (Marco 
e Luisa)

Il confronto può avvenire anche con l ’ascolto della canzone di Ligabue “A modo tuo”.
L’accompagnatore dei genitori riassume il lavoro, evidenziando le differenti interpretazioni

SECONDA FASE: fase di approfondimento in Assemblea

Un avvenimento, un arrivo imprevisto mette a soqquadro la vita. Il primo impulso è 
forse quello che ci spinge a salvaguardare la nostra posizione o a non lasciarcene troppo 
coinvolgere. Ma, se decidiamo di accoglierlo, a poco a poco ci si può accorgere che si va 
delineando una nuova mappa di relazioni, più ricche e capaci di costruire il futuro. Così 
è per la nascita di ogni bambino, ma così, in modo del tutto singolare, è stato anche per 
la nascita di Gesù.

Dal Vangelo di Matteo (1,18-25)
Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di 
Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore 
e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché 
quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai 
Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 
Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del 
profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che 
significa Dio con noi”.
Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé 
la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 

L’accompagnatore dei genitori commenta il testo di Matteo

Il racconto della nascita di Gesù da parte di Matteo ha un titolo che ne rivela la prospet-
tiva: “Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo”:
A Matteo importa dire il “come” di questa nascita. Per farlo ricorre a un modo con cui 
l’Antico Testamento frequentemente formula l’esperienza dell’azione di Dio. Il sogno 
nel sonno (Cfr. Gen 20,3; 37,19; 46,2-4)
Nel sonno l’uomo è in una condizione passiva: descrivendo un’azione di Dio come so-
gno nel sonno si vuole sottolineare che l’iniziativa è di Dio.
Ciò che noi comprendiamo al termine della vicenda di Gesù, nella sua Pasqua, Dio lo 
intende fin dall’inizio e fin dalle prime azioni comincia a comunicarlo a coloro che si la-
sciano coinvolgere. Ecco il sogno come mezzo espressivo per formulare questa esperien-
za. Essa assolve a due funzioni: rivelatrice e sapienziale. Serve a dire chi è il protagonista 
del fatto e qual è il suo significato per noi.
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Il racconto di Matteo si sviluppa attraverso tre momenti:
•	Una situazione inattesa: vv. 18 - 19
•	Il suo significato attraverso il sogno: vv. 20 - 23
•	L’obbedienza di Giuseppe: vv. 24 – 25

Una situazione inattesa
Maria in attesa di un figlio pone un problema a Giuseppe. Nella relazione tra lui e la 
sua promessa sposa si è inserito un elemento nuovo, non subito decifrabile. Giuseppe 
non intende appropriarsi di una paternità non sua, né intende giudicare ciò che non 
conosce. La sua decisione di separare la sua vita da quella di Maria vuole rispettare 
questa situazione; egli si comporta in modo “giusto”.

Il suo significato attraverso il sogno
Il sogno dice l’origine di ciò che sta accadendo e ne avvolge il significato. L’invito a 
“non temere”, frequente nei racconti di vocazione e di annuncio di nascite che segnano 
svolte nella storia della salvezza, chiede a Giuseppe di ambientarsi nella nuova situa-
zione non secondo una sua valutazione, ma apprendendone il significato da Dio stesso, 
dalla sua parola che si compie: Si disegna una nuova mappa di relazioni evidenziata 
dalla posizione enfatica dei pronomi “essa”, “tu”, “egli”: “Essa partorirà un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 
Maria, diventando madre, dà corso al compiersi delle promesse di Dio come sottolinea 
il ricorso a Isaia: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanue-
le”.
Giuseppe, conferendo il nome al figlio che nasce da Maria, gli dà collocazione nella 
discendenza di Davide (Cf. Mt 1,16). Egli si situa così nella linea dei patriarchi che con 
la loro disponibilità al progetto di Dio hanno contribuito alla formazione del popolo di 
Dio. Gesù, in quanto l’Emmanuele, il Dio con noi (v.23), ci salva dai peccati (v.21), dai 
fallimenti che ci pesano addosso e da quelli a cui rimaniamo esposti.
Lo Spirito Santo che opera in Maria il suo concepimento non sostituisce Giuseppe; il 
suo è un atto creativo che fa ripartire l’umanità su una base nuova. Dio si propone a noi 
nel volto umano di Gesù e in tal modo riconsegna a noi un nuovo punto di partenza 
per diventare umani.

L’obbedienza di Giuseppe
Non è semplicemente il piegarsi a un ordine superiore, ma il disporsi a riconoscere che 
ciò che era atteso si va realizzando in modo imprevisto e gratuito.
L’obbedienza diventa la sua responsabilità duttile e coraggiosa, che sa ridisegnarsi nel-
la nuova situazione che si va delineando. Così Giuseppe adempie il suo compito e acco-
glie in sé e per noi il futuro dell’umanità offerta a Dio. La sua obbedienza fissa i quattro 
dati che presiedono alla nascita di Gesù: “Giuseppe prese con sé la sua sposa e, senza 
che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.”
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Il messaggio del testo va colto in tutto il percorso che il racconto svolge: da una situa-
zione che scombina un disegno legittimo, il matrimonio con Maria, a un nuovo disegno 
attraverso la scoperta e l’accoglienza di un valore più grande che Dio realizza in Gesù.
La fede cristiana non solo risponde a domande e problemi che noi incontriamo, ma 
anche ne pone, suscita problemi e interrogativi che talora sconcertano. Ma attraverso 
nuove scoperte di ciò che Dio è e fa ci consente di affrontare nuove situazioni e di vive-
re valori più grandi. 

TERZA FASE: fase di riappropriazione

L’accompagnatore dei genitori può scegliere fra le due opzioni proposte:

A: Leggiamo il brano del Vangelo in parallelo con le tre testimonianze iniziali:
Quale rapporto esiste o troviamo fra questi testi?
Cosa può insegnare a noi la disponibilità di Giuseppe?

B: Oppure propone la lettura della pagina di Vangelo in parallelo con il brano di Don 
Primo Mazzolari “L’uomo che sogna gli angeli” riportato qui sotto e offre i seguenti stimoli:

Cosa vuol dire per te (o per noi) accogliere Gesù che nasce e viene a “scombinare” i no-
stri piani?
Come rieducare la nostra intelligenza, la nostra capacità di ascolto, la nostra volontà per 
accogliere la novità di Dio?

L’uomo che sogna gli angeli

“…Da chi, se non da Dio, poteva venire a Giuseppe, una parola, che, pur rimanen-
do oscura, gli placava il cuore roso dal dubbio? Da chi, se non da Dio, l’ordine di 
levarsi subito e di prendere il fanciullo e la madre e fuggire in Egitto?
Ai sogni che suggeriscono obbedienze costose e fedeltà ancor più costose, si può 
credere senza cessare d’essere ragionevoli.
Alle voci che non rispondono alle nostre inclinazioni e comodità, ma queste e quel-
le atrocemente mortificano, si può credere illimitatamente, perché qualcuno ci ha 
parlato, anche nel sogno.
Il Signore, che non vuole forzare la mano a nessuno con luci troppo forti e voci 
troppo distinte, si serve di mezzi, ove la sua bontà lascia un sufficiente margine 
all’esercizio della nostra fedeltà. Non è un piccolo dono che Dio faccia ai suoi col-
laboratori, e che l’obbedirgli assomigli alla conquista di un piccolo regno: non fu 
detto che servire a Dio è regnare?
“E Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l’angelo del Signore gli aveva comandato…”
“Egli dunque levatosi, prese di notte il fanciullo e sua madre e si ritirò in Egitto...”
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“Ed egli, levatosi, prese il fanciullo e sua madre ed entrò nel paese d’Israele.”
Le grandi vocazioni richiedono le grandi fedeltà. Se la provvidenza ha scelto un 
operaio a custode del suo Cristo, vuol dire ch’essa ha scoperto nel falegname di 
Nazareth la forma di ascoltare e di fare la parola.”

(Primo Mazzolari)

Preghiera finale:

Santa Maria, donna accogliente,
aiutaci ad accogliere la Parola nell’intimo del cuore.

A capire, come hai saputo fare tu,
le irruzioni di Dio nella nostra vita

Egli non bussa alla porta per intimarci lo sfratto,
ma per riempire di luce la nostra solitudine.
Non entra in casa per metterci le manette,

ma per restituirci il gusto della vera libertà.

Lo sappiamo: è la paura del nuovo
a renderci spesso inospitali 

nei confronti del Signore che viene.
I cambiamenti ci danno fastidio.

E siccome Lui scombina sempre i nostri pensieri,
mette in discussione i nostri programmi

e manda in crisi le nostre certezze,
ogni volta che sentiamo i suoi passi,

evitiamo di incontrarlo.

Facci comprendere che Dio, se ci guasta i progetti,
non ci rovina la festa;

se disturba i nostri sonni, non ci toglie la pace.
E una volta che l’avremo accolto nel nostro cuore

anche il nostro corpo brillerà della sua luce.
(Tonino Bello)
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Obiettivo: 
Riscoprire il volto paterno di Dio rivelatoci da Gesù che permette di vivere relazioni 
nella libertà e nella verità.

Preghiera iniziale: Salmo 121 (120)

Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore, che ha fatto cielo e terra. 

Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, il custode d’Israele. 
Il Signore è il tuo custode, il Signore è come ombra che ti copre, 

e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. 

Il Signore ti proteggerà da ogni male, Egli proteggerà la tua vita. 
Il Signore veglierà su di te, quando esci e quando entri, 

da ora e per sempre. 

PRIMA FASE: fase proiettiva 
Lettura del vangelo di Marco (2, 1-12)

Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante 
persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola.
Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però por-
targlielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, 
fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro 
fede, disse al paralitico: “Figlio, ti sono perdonati i peccati”. 
Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: “Perché costui parla così? Bestemmia! 
Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?”. E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che 
così pensavano tra sé, disse loro: “Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più 
facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Alzati, prendi la tua barella 
e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati 
sulla terra, dico a te - disse al paralitico -: “Alzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua”. Quello 
si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono 
e lodavano Dio, dicendo: “Non abbiamo mai visto nulla di simile!”.

Dopo la lettura del brano di Marco 
l ’accompagnatore dei genitori può scegliere fra le due opzioni proposte: 

La speranza dei credenti
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A) Nella sala dell’incontro si prepara un grande cartellone.
Si chiede ai genitori di pensare ai blocchi, alle paralisi, alle resistenze che vivono e con-
dizionano la loro vita; di dare ad esse un nome, di scriverle sul cartellone per dare visi-
bilità a quanto pensato e riflettuto.
Si pone una seconda domanda: chi ti sta portando, chi ti ha portato, cosa spinge queste 
persone a prendersi cura di te?  Di chi ti stai prendendo cura?

B) Dopo la lettura del testo analizziamo il comportamento dei vari personaggi:

Gesù paralitico portatori scribi folla

Il lavoro dei gruppi viene riportato in assemblea.

SECONDA FASE: fase di approfondimento

L’accompagnatore dei genitori commenta il brano del vangelo di Marco

Inizia con questo episodio la serie delle cinque controversie galilaiche che si conclude-
ranno, dopo un crescendo di ostilità, con la decisione degli avversari di eliminare Gesù 
(3,6). Questo brano fonde insieme la guarigione di un paralitico (2,1-4.11-12) e la discus-
sione sul potere di Gesù di rimettere i peccati.
La guarigione del paralitico si situa a Cafarnao. Il nome stesso di questo villaggio è tutto 
un programma di salvezza. In ebraico “Kéfar Nahum” vuol dire il villaggio di Nahum e 
Nahum è “la persona consolata”. Gesù ha fissato la sua dimora nel villaggio del consolato.
A Kefar Nahum la scena si svolge nella casa di Gesù che è, in effetti, la casa di Pietro e 
di Andrea dove Gesù era già stato ospite (1,29). Vi è ancora un tale accorrere e pigiarsi 
di gente anche davanti alla porta che gli ammalati non possono più raggiungere Gesù. 
Da qui lo stratagemma dei quattro amici del paralitico: sfondare il tetto e calare il malato 
davanti a Gesù. La cosa può essere realizzabile senza molte acrobazie perché si tratta 
di un’abitazione palestinese a un solo piano con un terrazzo fatto di frascume e fango 
secco, che si può facilmente rimuovere. 
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A questo punto viene introdotto il secondo tema del racconto con la sentenza di Gesù: 
“Figlio, ti sono perdonati i peccati (2,5b). Ciò che sorprende è la strana osservazione: 
“Veduta la loro fede, dice al paralitico…” (2,5a). Quale rapporto c’è tra la fede dei por-
tatori e la parola di Gesù al paralitico? Di quale fede si tratta? Marco fonde due episodi 
dai temi distinti e vuole offrire un messaggio preciso. Questo messaggio si può trova-
re concentrato là dove si incontrano i temi del racconto. “Affinché sappiate che il Figlio 
dell’uomo ha il potere di rimettere i peccati sulla terra, dico a te: Alzati, prendi il tuo lettuccio e 
va’ a casa tua” (2,10.11) Si tratta dell’interrogativo profondo: “Che è mai questo?” (1,27). È 
l’interrogativo circa la vera identità di Gesù. Gesù si presenta come colui che è investito 
del potere salvifico definitivo, quello che poteva essere attribuito alla misteriosa figura 
del Figlio dell’uomo (Dn 7,13-14). E come garanzia visibile di questo potere di salvezza, 
Gesù reintegra l’uomo nella sua salute fisica, guarisce il paralitico. Alla fede iniziale che 
cercava in lui il potere dei miracoli (potere taumaturgico), egli rivela l’ultimo obiettivo: 
l’incontro con la sua persona che apre il tempo salvifico definitivo. Dio è qui, nella sua 
persona, come colui che perdona; ma è questa presenza salvifica di Dio ora, qui, che vie-
ne contestata dagli uomini. Egli delude l’immediata attesa del paralitico, sconvolge gli 
schemi teologici degli esperti di Dio, però fa intuire alla gente qualcosa del vero progetto 
di Dio che si incarna anche in un umile gesto guaritore. Quando Dio interviene elimina 
il male fino nelle sotterranee radici del peccato, fino nelle sue estreme ramificazioni che 
sono la malattia e la morte.
Il testo parla della casa del paralitico: “Va’ a casa tua”. Il cammino tra la casa di Gesù e 
quella del paralitico era forse breve. Ma quale percorso!

Se ne possono sottolineare vari aspetti:

a) Un cammino di sorpresa
Fino a quel momento, il paralitico ha conosciuto soltanto la situazione senza via d’uscita 
dell’immobilismo e della dipendenza.
La fede salda dei suoi barellieri deve affrontare un percorso sconcertante: essendo la 
porta della casa bloccata dalla troppa gente venuta ad ascoltare Gesù, bisogna pensare 
ad un altro passaggio, dal tetto, col rischio di far cadere il poveretto. C’è qui come un 
rovesciamento di situazione nel modo di appellarsi a Dio. Un infermo coricato nella 
sua casa vede soprattutto il soffitto: quando egli supplica Dio di guarirlo, è un poco alla 
maniera del profeta Isaia: “Ah! Se tu squarciassi i cieli, se tu scendessi!”. Ma ecco che 
l’Altissimo è diventato il “Bassissimo”; non si trova nell’alto dei cieli ma sotto il tetto, 
nella casa degli uomini, ed è là che bisogna raggiungerlo, squarciando noi stessi il tetto, 
simbolo delle frontiere e delle chiusure che mettiamo tra lui e noi.
Sorpresa al momento dell’accoglienza! Il paralitico si aspettava probabilmente una pa-
rola di Gesù che lo mettesse in piedi ed ecco che si sente dire: “I tuoi peccati sono perdo-
nati!”. Egli veniva per una guarigione immediata ed ecco che capisce che ci sono forse 
delle altre urgenze.
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b) Un cammino di dignità
Gesù non qualifica il paralitico davanti alla folla come un peccatore riconosciuto, colto in 
flagrante, il che sarebbe causa di umiliazione di fronte a tutti. Per perdonare a qualcuno 
senza ferirlo pubblicamente, Gesù non può trovare migliore occasione di quella offerta-
gli da quest’uomo senza gesto e senza voce che evoca l’innocenza di un bambino. Gesù 
glielo esprime dicendogli familiarmente “Figlio mio” (in greco, “Téknon”, il bambino).

c) Un cammino di verità
Malgrado tutto, il paralitico non può sfuggire alla sua condizione d’adulto e Gesù lo 
spinge su di un cammino di verità. Se egli è peccatore, è il segno che non è un essere 
inferiore; infatti è capace interiormente di dire “no” a qualcuno, a Dio compreso. In altre 
circostanze però Gesù ricorda alla folla che il peccato non è principalmente un gesto o 
un’infrazione esteriore: “È dal cuore dell’uomo che escono i pensieri perversi” (Marco 7-21), 
e questi pensieri possono esistere molto bene in un uomo immobilizzato. Per il parali-
tico il risveglio della coscienza è il primo passo verso il rialzarsi in piedi. Ed il perdono 
di Gesù gli manifesta che Dio lo ama come un vero figlio dell’umanità. Allora: “Alzati e 
cammina! Prendi la tua barella” davanti a tutti, per manifestare da dove tu venga.

d) Un cammino di libertà
Ultima raccomandazione: “Va’ a casa tua”. L’uomo rimesso in piedi è rimandato a casa 
sua, al suo quotidiano, al suo nuovo camminare che egli deve inventare, su di un cam-
mino di libertà. La sua casa sarà d’ora in poi quella di un uomo in piedi, corpo e anima. 
La sua preghiera canterà Gesù di Cafarnao che visita e “consola” il suo popolo.

TERZA FASE: fase di riappropriazione
Dopo aver analizzato i quattro cammini sopra indicati, chiediamoci (a livello personale 
e/o familiare):

•	 Quale cammino riteniamo più importante?
•	 Quale cammino riteniamo più difficile o impossibile?
•	 Quale cammino ci sembra di avere già attuato? Cosa ci resta da fare?

Testo meditativo

Noi, per le malattia del corpo, siamo di facile commozione. Per la salute del corpo 
siamo anche capaci di andare in chiesa e di accendere un lume propiziatore, e di 
fare anche sacrifici costosi. Ma la religione non è tutta qui: non è salute del corpo 
soltanto, ma insieme è salvezza dell’anima, salvezza di tutta la vita, di tutto l’uomo. 
E ognuno sa a che cosa alludo. Il peccato è un terribile male, da cui non ci è dato 
assolutamente di guarire da soli. E qui è ancora più necessario il Signore. Eppure 
molte volte non siamo né convinti né commossi, cioè non siamo pentiti. È invece 
per questo, prima di tutto, che dovremmo metterci in processione e gridare tutti 
insieme: “Gesù, abbi pietà di noi”.

(David Maria Turoldo)
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Obiettivo:
Quando può dirsi vera e autentica la nostra preghiera.

Preghiera iniziale

Tu prendi in mano il destino del mondo,
non ci abbandoni al caso,

non ci lasci in preda alla fatalità.
Tu dai un senso al nostro andare, alla nostra fatica,

ai nostri tentativi e ai nostri insuccessi.

No, non può più essere come prima.
Nessuno può andare avanti

come se nulla fosse successo,
come se tu non fossi passato.

Davanti a te, davanti alla tua parola,
davanti alle tue azioni, 

uomini e donne sono costretti a prendere posizione.
Ad accettare o rifiutare,
ad aderire o respingere.

Possono far finta anche di non vedere e non udire,
Ma anche questa una scelta ed è la più terribile,

Perché non c’è niente di più triste di occhi che non vedono,
orecchi che non odono, cuori induriti.
Tu, o Dio, cambi il corso della storia

Lettura del brano di Marco: come viveva Gesù

UN GIORNO A CAFARNAO
una vita semplice (Mc 1, 21-39)

In obbedienza al Padre
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Nella sinagoga
(un indemoniato)

Essi penetrarono a Cafarnao.
E subito il giorno di sabato, essendo entrato nella sinagoga, egli 
insegnava. Ed essi erano colpiti dal suo insegnamento, perché in-
segnava loro come avendo autorità e non come gli scribi.
E c’era nella sinagoga un uomo posseduto da uno spirito impuro, 
che subito gridò dicendo: “Che cosa hai contro di noi, Gesù il Na-
zareno? Sei venuto per perderci? Io so chi tu sei: il Santo di Dio.”
Gesù lo minacciò, dicendo: “Taci ed esci da lui!” E scuotendolo vio-
lentemente, lo spirito impuro gridò con una voce forte ed uscì da 
lui. “Che cos’è questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità! 
Persino agli spiriti impuri egli comanda ed essi gli obbediscono!” 
E la sua fama si diffuse subito ovunque, in tutta la regione dei din-
torni della Galilea.

A casa di Pietro
(una donna malata)

E subito, uscendo dalla sinagoga, essi andarono nella casa di Simo-
ne e Andrea, con Giacomo e Giovanni.
Ora la suocera di Simone era a letto con la febbre e subito essi gli 
parlano di lei. Avvicinandosi, egli la fece alzare prendendola per la 
mano. E la febbre la lasciò ed ella li serviva.

Alla sera

Venuta la sera, quando fu tramontato il sole, gli portavano tutti i 
malati e gli indemoniati e tutta la città era riunita davanti alla por-
ta. Ed egli guarì molti malati affetti da varie malattie e scacciò molti 
demoni. E non lasciava parlare i demoni, perché essi sapevano chi 
era.

Al mattino presto

Al mattino presto, nella notte profonda, essendosi alzato, uscì e se 
ne andò in un luogo deserto, e là pregava. Essi lo ricercarono, Si-
mone e i suoi compagni. Lo trovano e gli dicono: “Tutti ti cercano!” 
E dice loro: “Andiamo altrove, nei villaggi vicini, affinché anche là 
io proclami, perché per questo sono uscito”. E se ne andò a procla-
mare nelle loro sinagoghe attraverso tutta la Galilea 
e a scacciare i demoni.

L’accompagnatore dei genitori commenta il brano letto.

Guarigione 

La prima guarigione nel Vangelo di Marco è quella della suocera di Pietro, colpita dalla 
febbre. Una volta guarita, si mette a servire Gesù e gli apostoli, preparando loro il pran-
zo. Gesù si presenta subito come colui che libera dal dolore. Molte persone, purtroppo, 
fanno esperienza del dolore come elemento determinante della propria vita, arrivando 
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alla conclusione di Giobbe e di molti altri grandi del passato: la vita è un susseguirsi di 
eventi dolorosi. 
Come uscirne? Come credere nella bontà di Dio in un contesto di continua sofferenza? 
Qual è il senso della vita se il dolore e la sofferenza negano questo senso? 
La Parola non dona risposte semplici e i tentativi di “capire” il dolore si rivelano sem-
pre fallimentari, anche per i credenti. Come Giobbe siamo chiamati a tacere di fronte 
all’immenso mistero del male, sapendo che Dio condivide questo male e lo salva. Non 
abbiamo bisogno di sapere le ragioni della sofferenza, abbiamo bisogno di non soffrire. 
Marco dona del dolore una lettura nuova, profetica, sconcertante: Gesù ci salva dal do-
lore perché possiamo metterci gli uni al servizio degli altri. In un contesto di dolore e di 
fatica, spesso l’amicizia e l’affetto dei vicini diventano sorgente di speranza. 
Il senso della nostra vita è quello di imparare ad amare: in questo neppure il dolore può 
annientarci. Gesù porta su di sé il dolore del mondo, lo salva, senza cancellarlo.

Donarsi 
La gente è stupita della predicazione di Gesù, ma anche della sua attività: egli consacra 
la sua vita all’amore, al dono di sé. In tempi come i nostri, avari di gratuità, monetizzati 
e frenetici, ancora stupisce l’attivismo del Nazareno che passa il suo tempo a predicare 
la Parola e a porre gesti di salvezza. Attenti, però: i miracoli di Gesù sono pochi e limi-
tati, Gesù chiede ai guariti di tacere.  È il cosiddetto “segreto messianico” in Marco, il 
fatto, cioè, che Gesù non vuole troppa pubblicità intorno ai suoi miracoli. Gesù non ama 
l’eccessiva popolarità perché sa che nasconde un’euforia ingannevole, Gesù preferisce 
il rapporto personale che mette a nudo fatica e autenticità. Come riesce Gesù a vivere 
sereno in questa attività?

Il segreto di Gesù
La preghiera è il segreto di Gesù; è il prolungato e notturno colloquio col Padre che gli 
dona la forza di farsi carico di tutta la sofferenza che lo circonda, di affrontare le incom-
prensioni e le fatiche della sua vita apostolica. Anzi, più la situazione si ingarbuglia, più 
la sua fama cresce, più gli impegni si moltiplicano e più tempo Gesù dedica a questa 
preziosa attività.
Nulla sappiamo della sua segreta preghiera notturna, non un manuale, non un libretto 
di istruzioni. E allora naufraghiamo, un po’ smarriti, un po’ amareggiati.
La preghiera non è una lista di richieste a Dio, la preghiera non è uno sforzo che ci impo-
niamo al fine di essere discepoli, la preghiera non è necessariamente legata al desiderio 
e alle voglie.
La preghiera, ci suggerisce Gesù, è un misterioso e intimo incontro con l’assoluto di Dio, 
è il silenzio che invade il cuore e ci dona la capacità di leggere la nostra vita e la storia. 
All’inizio è difficile, certo: si ha l’impressione di parlare con un muro, ci si sente ridicoli. 
Bisogna insistere, con umiltà, lasciare che la Parola di Dio faccia breccia nei nostri mil-
le pensieri, riesca a perforare la scorza dell’abitudine e allora accade. Accade che quel 
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brano di Vangelo ascoltato mille volte canti nel tuo cuore e ti colpisca. Accade di non 
avere parole per esprimere il tuo scoraggiamento e di recitare un salmo che ti affiora dal 
profondo della memoria. Accade di udire la parola giusta al momento giusto.

Suggerimenti 
All’inizio è un po’ faticoso, ma non scoraggiamoci: la preghiera ha bisogno di un luogo, 
di un tempo, di una parola detta e ricevuta, di una comunità.

Di un luogo, anzitutto: perché non prendere la bella abitudine, in casa nostra, di ritaglia-
re un luogo di deserto: la bibbia, un’icona possono bastare per fare di quella mensola 
una piccola cappella.

Un tempo: cinque minuti al giorno di orologio vissuti nel silenzio, con la Parola di Dio in 
mano, nel momento più opportuno (chi al mattino presto, chi alla sera, chi sulla panchi-
na del parco in pausa pranzo).

Una parola detta: la mia giornata, il mio stato d’animo, il mio “grazie”, l’importante e che 
sia autentica e rivolta la Padre che sa ciò di cui ho bisogno.

Infine la tensione verso la comunità: nella celebrazione festosa della domenica, se possibile 
nel partecipare ad un incontro infrasettimanale, nel sapere che mentre sto pregando, 
certamente da qualche parte del pianeta un altro cristiano sta pregando con me.

La preghiera può cambiare la vita, renderla più autentica e felice. La preghiera può 
scaturire dal cuore quando meno te l’aspetti: una preghiera per qualche notizia al tele-
giornale, un augurio segreto a quel tale imbronciato seduto di fronte a me sulla mètro, 
una lode insieme a frate Francesco ai primi tepori della primavera. Come coppie cri-
stiane, non esitiamo a pregare insieme, almeno un Padre Nostro recitato insieme, per 
affidare a Dio la nostra famiglia. Il segreto della vita di Gesù è il suo intimo colloquio 
col Padre.

Confronto in piccoli gruppi:

Quando può dirsi vera e autentica la nostra preghiera? Domanda difficile, ma forse 
passibile di una risposta perfino elementare. Ricaviamola dal racconto del Vangelo di 
Marco. 

La cura e la preghiera sono i due modi in cui Gesù stesso vive la propria attitudine a 
mettersi – gratuitamente e per puro dono – in relazione con gli altri e con l’Altro, con i 
suoi contemporanei non meno che col Padre suo. La preghiera costituisce il fondamento 
della capacità di realizzare una radicale condivisione di tutto con tutti.
La vita cristiana si definisce, prima che per un modello di comportamento, per questa 
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relazione personale, profonda e quotidiana, con il Signore Gesù, che «passa» e «vede» 
ciascuno. 
Sono persone semplici e comuni quelle ritratte in questa pagina di Marco, perché, in ef-
fetti, la chiamata di Gesù non si limita a coloro che sono particolarmente progrediti nella 
vita spirituale, ma i requisiti del discepolo qui tratteggiati si estendono ad ogni cristiano. 

Inoltre, il contesto di quotidianità, in cui la chiamata si attua, suggerisce come questo 
intervenire di Dio nella storia concreta di ciascuno non avviene attraverso esperienze 
mistiche di fuga, ma si colloca normalmente nella «ferialità».  È in essa che va riletto il 
passaggio del Signore ed il suo sguardo amoroso nei confronti di ogni uomo.

Il confronto può avvenire anche con l ’ascolto della canzone di Marco Mengoni “Essere umani”.

 Condivisione in assemblea delle osservazione emerse nei laboratori.

Testo meditativo
Se a te piacesse, Signore, chiederci una sola cosa 

in tutta la nostra vita, ne rimarremmo meravigliati   
e l’aver compiuto questa sola volta la tua volontà 

sarebbe «l’avvenimento» del nostro destino. 
Ma poiché ogni giorno ogni ora ogni minuto 

tu metti  nelle nostre mani tanto onore, 
noi lo troviamo così naturale da esserne annoiati. 

Tuttavia, se comprendessimo quanto inscrutabile è il tuo mistero,
noi rimarremmo stupefatti di poter captare queste scintille del tuo volere

che sono i nostri microscopici doveri. 
Il giorno che noi comprendessimo questo 

andremmo nella vita come profeti, 
come mediatori dei tuoi interventi. 

Nulla sarebbe mediocre,
perché tutto sarebbe voluto da te. 

Nulla sarebbe pesante,
perché tutto avrebbe radice in te. 

Nulla sarebbe tedioso,
perché tutto sarebbe amore di te. 

Noi siamo tutti chiamati a uscire dai nostri poveri programmi
per approdare ai tuoi piani. 

Noi non siamo dei  miserabili  lasciati a far numero, 
ma degli eletti, chiamati a sapere ciò che vuoi fare, 

chiamati a sapere ciò che attendi da noi.
(Madeleine Delbrel)
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Obiettivi:
-	 Comprendere che nell’amore è dato l’orizzonte e la forza di un “vedere” in profon-

dità;
-	 Riconoscere i segni della presenza del Risorto dentro i luoghi e le situazioni dell’e-

sistenza; 
-	 Imparare a condividere le proprie esperienze di fede.

Preghiera iniziale: Invocazione allo Spirito 

Vieni, o Spirito Santo,
dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza.

Accordami la tua intelligenza
perché io possa conoscere il Padre.
Nel meditare la parola del Vangelo

accordami la tua sapienza
perché io sappia rivivere e giudicare

alla luce della Parola 
quello che oggi ho vissuto.
Accordami la tua fiducia 

perché sappia di essere fin da ora
in comunione misteriosa con Dio 

in attesa di immergermi in lui nella vita eterna
dove la sua Parola sarà finalmente svelata

e pienamente realizzata.
(San Tommaso d’Aquino)

PRIMA FASE: fase proiettiva

L’accompagnatore dei genitori predispone una grande cartellone con la scritta “VEDERE”.
Invita i partecipanti a dividersi in piccoli gruppi e a scrivere dei sinonimi

o delle espressioni che esplicitino il significato di questo verbo.
Terminato l ’esercizio si riassume quanto emerso secondo i vari livelli di profondità:
dal vedere fisico, all ’osservare analizzando, a quel vedere che equivale ad “amare”.

Segue la lettura del vangelo di Giovanni.

Credere è amare
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Lettura del vangelo di Giovanni (20,1-10)
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando 
era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. .
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse 
loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. Pie-
tro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e 
due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, 
vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed 
entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non 
posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che 
era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso 
la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di 
nuovo a casa.

SECONDA FASE: fase di approfondimento

L’accompagnatore dei genitori commenta il brano del vangelo di Giovanni

Il testo presenta la prima delle quattro scene con cui l’evangelista Giovanni riporta gli 
avvenimenti pasquali. È un percorso, quello offerto da Giovanni, che punta a sottolinea-
re con forza la realtà dell’evento della risurrezione, evidenziando nel contempo che per 
riconoscere il Risorto non basta vedere, ma bisogna aprirsi ad uno sguardo qualificato 
dalla fede.
I due quadri principali del racconto iniziano entrambi con la descrizione del movimento 
verso il sepolcro: Maria di Magdala si recò al sepolcro; uscì allora Simon Pietro assieme 
all’altro discepolo e si recarono al sepolcro, e si chiudono sottolineando la situazione di 
incomprensione in cui i personaggi versano: “Non sappiamo dove l’hanno posto... non 
avevano infatti compreso la Scrittura”.
Giovanni mette inizialmente in movimento verso il sepolcro la Maddalena, al contrario 
dei sinottici che parlano di più donne: da questo possiamo dedurre che all’evangelista 
interessa presentare in lei l’esempio di un possibile cammino.
La collocazione segnala espressamente che siamo nel primo giorno della settimana, 
quello che diverrà il giorno pasquale, il giorno del Signore.
Subito dopo viene indicato che l’episodio si verifica di “buon mattino, quand’era ancora 
buio”. Tale particolare ha una portata simbolica, e indica che la Maddalena si muove in 
una tenebra interiore, data dalla totale impreparazione che caratterizza i discepoli pri-
ma delle esperienze sconvolgenti che proveranno presso il sepolcro.
Lei crede semplicemente di andare a visitare un cadavere sepolto, e non è affatto pronta 
a ciò che vedrà.
La Maddalena non entra nel sepolcro. Rimasta all’esterno, condizionata dal suo interio-
re orizzonte di morte, ella vede semplicemente la pietra del sepolcro rimossa.
Conseguenza di questa percezione superficiale è la corsa di ritorno e la notizia data 
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a Pietro e all’altro discepolo: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro. …Non sappiamo 
dove l’hanno posto”.
“Non sapere” indica qui ben più che una semplice ignoranza: ci rivela in realtà l’assenza 
della comunione interiore, che permetterebbe di cogliere la densità dell’avvenimento. 
Giovanni usa più volte questo verbo nel suo vangelo per designare lo stato di impotenza 
radicale dell’uomo di fronte alla rivelazione offerta da Cristo. È in questa situazione di 
impotenza che si trovano la Maddalena e i discepoli di fronte alla risurrezione.
La notizia e l’interrogativo della Maddalena fanno uscire Pietro e l’altro discepolo per 
andare al sepolcro: quell’uscì allora sembra qui non solo un moto fisico, ma quasi uno 
scuotersi emotivo da una situazione di inerzia e di chiusura.
Pietro viene al sepolcro e, a differenza della Maddalena, vi entra. Il suo vedere è un 
osservare attento. La realtà che egli esamina accuratamente suggerisce che il cadavere 
non è stato trafugato; vede le bende in terra, il sudario che copriva il volto del Signore, 
ripiegato con cura, in disparte, come un “segno”: il Risorto ha fatto questo. Indicando 
che il velo è rimosso dal suo volto, la rivelazione adesso ammette a contemplare l’unico 
volto divino nel volto umano del Risorto: “Chi ha visto me, ha visto il Padre” (cfr. Gv 14, 9).
Il discepolo che Gesù amava giunge per primo al sepolcro. Il suo precedere Pietro è for-
se una sottolineatura simbolica della sintonia che egli ha con Gesù e un’anticipazione 
dell’apertura che in lui si realizzerà: accentuando la valenza simbolica, si può affermare 
che l’amore è l’energia che gli permette di raggiungere più velocemente la realtà e il suo 
senso. In un primo momento, però, non entra nel sepolcro: la deferenza gli impone di la-
sciare il passo a Pietro. Egli perciò si limita a vedere dall’esterno: il suo “vedere”, a que-
sto punto dello sviluppo narrativo, è materiale, come quello della Maddalena. Solo in 
un secondo momento, che diventa quello culminante, l’altro discepolo entra finalmente 
nel sepolcro: a questo punto, si dice, avviene la completezza dell’atto di fede secondo 
Giovanni, con due verbi vide e credette. La prima generazione deve vedere per testimonia-
re, gli uomini devono credere senza avere visto. Poiché gli occhi della fede vedono solo 
credendo, come le orecchie della fede credono solo ascoltando.
È questo il punto più alto raggiunto in questa prima alba in cui nasceva la fede pasquale: 
questo primo aprirsi della fede è frutto della chiaroveggenza dell’amore. Solo il “disce-
polo amato” qui “vede per amore” tutta l’economia divina al suo epilogo. Gli altri atten-
dono di vedere, per così dire, “il corpo resuscitato”. Fatto che avverrà la stessa sera, ma 
dopo l’annuncio “secondo le Scritture” portato dalla Maddalena.
L’annotazione finale “non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli doveva 
risuscitare dai morti”, è per sottolineare che la risurrezione del Signore, rinvia sempre 
alle Scritture, all’Antico Testamento, all’evento Alfa, per formare l’unica manifestazione 
completa del disegno dell’amore divino per tutti gli uomini.
La fede iniziale infatti, che è semplicemente l’aprirsi al mistero dell’azione di Dio di 
fronte al “segno”, potrà maturare e diventare piena e dicibile solo quando si sarà attuata 
una comprensione profonda delle Scritture che illuminano il disegno di Dio riguardante 
Cristo.
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Proprio perché la fede è solo germinata, e ancora non maturata, si comprende la conclu-
sione del racconto in tutta la sua forza: intanto se ne tornarono di nuovo a casa. Il non 
comprendere compiutamente il mistero della risurrezione fa sì che i discepoli tornino 
alla loro situazione precedente, non ancora in grado di trasmettere ad altri la notizia 
dell’evento di salvezza di cui non hanno penetrato a pieno la profondità. È comunicabi-
le, infatti, solo ciò che è portato chiaramente alla coscienza e si è compreso: la fede che 
non ha ancora colto l’evento a cui essa si rivolge non può che chiudersi nel silenzio della 
propria casa, nell’attesa di una maturazione che la renda testimoniabile ad altri. 

TERZA FASE: fase di riappropriazione 

Divisi gli adulti presenti in piccoli gruppi l ’accompagnatore dei genitori propone a ciascuno
di identificarsi nel personaggio con cui si sente più in sintonia.

Invita a comunicare la propria scelta e i motivi dell ’identificazione.
Poi presenta i seguenti stimoli di riflessione:

-	 Proviamo a raccontarci quando abbiamo sperimentato su di noi uno sguardo che è 
andato oltre le apparenze.

-	 Verifichiamo in che cosa vanno rieducati i nostri sguardi verso le persone della no-
stra famiglia, in modo che manifestino la novità sempre disponibile che scaturisce 
dalla Pasqua del Signore.

Preghiera finale

Signore, ti preghiamo di poter svolgere i nostri compiti nella famiglia, nella profes-
sione e nella vita pubblica. Donaci di tenere alta la luce dello Spirito di fronte a noi 
e a quanti sono affidati alle nostre cure.
Suscita la forza necessaria per individuare la giusta via, nelle alternative spirituali 
che attraversano il nostro tempo. Aiutaci a fare della nostra famiglia una casa si-
cura: capace di far crescere, di accogliere e di infondere fiducia.
Mentre ci affrettiamo nell’ansia delle nostre giornate e rincorriamo una vita appa-
gata, donaci di trovare pace in Te. Rendici capaci di vivere in modo sobrio e sem-
plice. Apri i nostri cuori e le nostre mani alle esigenze degli altri. Rendici capaci di 
generare vita in noi e attorno a noi.
Accresci in noi la fede, la speranza e l’amore. Amen.



23

Ripensando il percorso formativo come valuti:

➢	 I contenuti che ti sono stati offerti.

➢	 Il metodo utilizzato. 

➢	 I ritmi e gli orari che hanno caratterizzato il percorso.

➢	 Il clima che si è stabilito nel gruppo genitori.

➢	 Le persone che con te hanno condiviso questo percorso (sacerdote, accompagnatori 
dei genitori, religiosi/e).

Cristiani non si nasce ma si diventa: senti l’esigenza di dare continuità a questa espe-
rienza? Hai qualche suggerimento o aspettativa per il prossimo anno?

Ripensando il cammino dei bambini hai qualche osservazione e suggerimento 
per il prossimo anno?

Verifica itinerario genitori - 2° anno




